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Nell'ormai «classico»
volume Donne al
lavoro nell'Italia e
nell'Europa medievali
(secoli XIII-XV),
appena uscito in
edizione accresciuta
e aggiornata, Maria
Paola Zanoboni
propone una sintesi

solida e aggiornata
su un tema a lungo
deformato da
stereotipi storiografici.
L'immagine
tradizionale della
donna medievale
relegata allo spazio
domestico - intenta
a filare e tessere
in una dimensione
quasi fuori dal
tempo - viene qui
radicalmente messa
in discussione alla
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luce di un'ampia base
documentaria e di
una rilettura critica
degli studi precedenti.
Il libro, articolato
in sette capitoli,
affronta con
chiarezza i principali
nodi interpretativi:
dall'apprendistato
alle relazioni con le
istituzioni, dagli ambiti
lavorativi alle forme
di imprenditorialità,
fino alla questione
dei salari. Ne
emerge un quadro
dinamico e tutt'altro
che marginale: le
donne partecipavano
attivamente a
numerosi settori
produttivi, inclusi
ambiti ritenuti
«maschili» come
l'edilizia, le miniere o
le saline, e potevano
ricoprire ruoli di
responsabilità
economica, talvolta
anche come
imprenditrici capaci di
autofinanziarsi.
Uno degli aspetti
più convincenti del
volume è la revisione
del rapporto tra
lavoro femminile
e corporazioni.
Zanoboni - che
è anche valente
collaboratrice di
Medioevo - dimostra
come l'esclusione
formale dalle arti
non coincidesse
affatto con una
marginalizzazione
economica; al
contrario, in molti

casi erano le stesse
lavoratrici a scegliere
di restarne fuori,
beneficiando di
maggiore flessibilità
e di vantaggi fiscali.
Il lavoro femminile
appare così spesso
«sommerso», ma
perfettamente
integrato nei
meccanismi produttivi.
Particolarmente
efficace è anche
l'analisi dei livelli
salariali, che
contribuisce a
smontare uh ulteriore
luogo comune: le
differenze retributive
non dipendevano in
modo automatico
dal genere, bensì
da fattori come la
competenza tecnica,
l'età e la capacità
negoziale. Ne risulta
un'immagine più
articolata, in cui il
lavoro delle donne
poteva sostenere
interi nuclei familiari
o garantire autonomia
economica.
Grazie a una scrittura
chiara e all'uso
rigoroso delle fonti -
soprattutto notarili e
giudiziarie - Zanoboni
offre non solo una
sintesi efficace, ma
anche un contributo
interpretativo di
rilievo. Il saggio si
impone così come un
punto di riferimento
per gli studi sul lavoro
femminile medievale
e, più in generale,
per una riflessione

critica e «sana» sul
rapporto tra la storia
e i (tanti) pregiudizi
contemporanei,
purtroppo sempre più
difficili da scardinare.

RABANO MAURO
Il mondo e gli astri
A CURA DI CLAUDIA GUALDANA
LA VITA FELICE,MILANO, 160 PP.
12,00 EURO
ISBN 9788893468640
WWW.LAVRAFEUCE.R

L'edizione de Il mondo
e gli astri di Rabano
Mauro, curata da
Claudia Gualdana,
restituisce un tassello
significativo del
De rerum naturis, •
ambizioso progetto
enciclopedico con
cui l'abate di Fulda
tentò di ordinare
l'intero sapere entro
una visione cristiana
del cosmo. Il testo,
qui presentato con
l'originale latino a
fronte, si configura
come un compendio
agile ma denso,
capace di racchiudere
in poche pagine una
cosmologia unitaria
che abbraccia cielo,
terra e mare come
opera divina. Rabano
Mauro (ca. 780-856),
allievo di Alcuino,
fu una delle figure
più eminenti della
cultura carolingia:
autore prolifico
e instancabile
organizzatore del
sapere, operò in
un'epoca segnata
dalle tensioni

II mondo e gli astri

successive al regno
di Ludovico il Pio,
contribuendo alla
trasmissione e alla
rielaborazione della
cultura cristiana.
Rabano descrive un
universo in perpetuo e
armonico movimento
e lo interpreta
attraverso una
pluralità di livelli. Ogni
elemento naturale
diventa segno: la luna
riflette la condizione
mutevole della Chiesa
e del tempo umano,
le stelle alludono alla
comunità dei santi, i
fenomeni atmosferici
rimandano a realtà
morali e spirituali.
Ne emerge una
visione sistematica
che sostituisce alle
cosmologie classiche
un «nuovo» codice •
interpretativo fondato
sulla rivelazione
cristiana. Un piccolo
libro, dunque, ma di
grande forza capace
di mostrare come il
Medioevo pensasse
il mondo come un
intreccio continuo tra
reale e trascendente,
tra natura e simbolo.
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Specula. Studi di
medievalismo
ISIME - ISTITUTO STORICO ITALIANO

PER IL MEDIO EVO, ROMA

VOLUMI DISPONIBILE IN OPEN

ACCESS SU WWW.ISIME.IT

Arriva online Specula.
Studi di medievalismo,
la nuova collana
dell'Istituto storico
italiano per il
medio evo nata con
l'obiettivo di indagare
le modalità attraverso
cui il l'Età di mezzo
è stata conosciuta,
interpretata e
«riutilizzata» nella
cultura moderna e
contemporanea. Non
si tratta soltanto di
guardare al Medioevo
come periodo storico,
ma di interrogare
i processi che ne
hanno costruito, nel
tempo, l'immagine
e il significato. Il
medievalismo è
infatti oggi un ambito
di ricerca in forte
espansione, perché
consente di spostare
lo sguardo: non più
soltanto sul passato
in sé, ma sulle forme
della sua trasmissione,
sulle riscritture e sugli
usi culturali che lo
hanno reso vivo nelle
epoche successive.
In questa prospettiva,
il Medioevo appare
come una realtà
continuamente
reinterpretata e
plasmata da esigenze
politiche, sociali e
identitarie. [iniziativa
si inserisce nel solco

della tradizione
scientifica dell'Istituto,
che fin dalle origini ha
riservato un'attenzione
costante alla storia
della storiografia,
alla filologia delle
fonti e agli strumenti
della conoscenza
storica. Studiare il
medievalismo significa,
in questo quadro,
ricostruire genealogie
culturali, seguire le
mediazioni erudite
e mettere a fuoco le
tradizioni interpretative
che hanno contribuito
a definire l'immagine
moderna dell'Età di
mezzo.
La collana accoglie
contributi dedicati alle
molteplici presenze del
Medioevo nella cultura
contemporanea:
dalla storiografia alla
letteratura, dalle arti
ai media, fino alle
pratiche culturali e
all'uso pubblico del
passato. Un'attenzione
particolare è riservata
al rapporto tra ricerca
storica, memoria
culturale e costruzione
delle identità collettive.
I primi due volumi,
disponibili in open
access, offrono un
esempio significativo
di questo approccio.
Gli ombrelli di Eglinton
di Renato Bordone
(a cura di Umberto
Longo, con prefazione
di Massimo Vallerani)
raccoglie, accanto a
contributi inediti, alcuni
saggi scritti tra il 1994

e il 2007 dallo storico
medievista torinese
(1948-2011) e si
presenta come una
sorta di prosecuzione
del percorso da lui
stesso awiato nel
1993 con Lo specchio
di Shalott. L'invenzione
del medioevo nella
cultura dell'Ottocento.
Il libro esplora i
processi di costruzione
e riattivazione del
«mito medievale»
nella modernità
attraverso una pluralità
di prospettive: dal
restauro dei castelli
all'illustrazione, dal
cinema al fumetto,
fino alle leggende
civiche. Ne emerge
un Medioevo tutt'altro
che residuale: una
costruzione culturale
complessa, modellata
dalle esigenze dei
secoli XIX e XX. Il
titolo rimanda a un
torneo cavalleresco
organizzato in Scozia
nel 1839 e interrotto
dalla pioggia: un
episodio che diventa
metafora della fragilità
del revival medievale,
inevitabilmente
esposto alle
«interferenze»
del presente.

Bordone analizza
il «neomedievale»
non solo come
stile, ma anche
come strumento di
legittimazione sociale
- ad esempio per la
borghesia industriale
- e come forma di
evasione nostalgica.
Il volume offre così
una riflessione
metodologica di
grande rilievo, utile
a distinguere tra
ricostruzione storica e
costruzione mitica.
II secondo volume,
Medievalismo e
comunismo, a cura di
Andrea Fara, Umberto
Longo ed Emanuela
Costantini, raccoglie
invece gli atti del
convegno Medioevo
e medievalismo
tra socialismo
e comunismo:
l'esperienza del Blocco
orientale (1945-1989),
tenutosi a Roma nel
2024. II libro indaga
il modo in cui i regimi
dell'Europa orientale
hanno fatto ricorso
al Medioevo come
categoria interpretativa
e strumento politico,
nonostante la
diffidenza iniziale verso
un'epoca associata

al feudalesimo e alla
centralità della Chiesa.
Attraverso un approccio
interdisciplinare, il
volume analizza le
risemantizzazioni dei
passato medievale
in contesti diversi -
dall'Unione Sovietica
alla Germania
orientale, dalla
Polonia alla Romania
di Ceaucescu -
mostrando come
figure, eventi e conflitti
siano stati reinterpretati
come anticipazioni di
tradizioni progressiste
o di lotte di classe.
Emergono così
le tensioni tra
universalismo marxista
e recupero dei miti
nazionali, in un terreno
in cui si intrecciano
storiografia ufficiale,
propaganda e spazi
di autonomia della
ricerca.
Già con questi primi
due titoli, dunque, la
collana Specula si
configura come un
laboratorio privilegiato
per comprendere il
rapporto tra Medioevo
e modernità: non
un semplice dialogo
con il passato,
ma un confronto
continuo con le forme
attraverso cui quello
stesso passato viene
reinventato, discusso e
utilizzato, spesso con
strumentalizzazioni e
distorisioni, nel nostro
presente.

(a cura di
Elena Percivaldi)
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